Scheda n°1

MISSIONE E’:

ACCOGLIERE ED ENTRARE NELLA INCARNAZIONE

Primato della “quotidianità” (Provvidenza di Dio)

Vedere, conoscere e far conoscere

Luanda. Nell’afoso capannone che fa da sala d’attesa all’aeroporto militare, una suora piccina, con le mani nodose, ci sente parlare, e di slancio abbraccia una giovane giornalista che è nel nostro gruppo: ”Italiani! E’ da un mese che non c’è guerra! Quanti doni di Dio!”. 

E’ suor Geltrude Filindeu, nata ad Orgosolo, e per lei siamo anche noi doni di Dio, perché da tanti anni non torna in Italia e le si è aperto il cuore a sentirci. Ha fretta di raccontare, e lo fa alla rinfusa: “Quanta gente ho visto morire di tortura e di fame. E io stessa sono scampata alla morte sette volte. Ma ora è la pace: i giovani non devono più nascondersi per non essere arruolati a forza, e c’è tanta gioia qui. Una grazia del Signore”.

E’ arrivata qui nell’80, con due consorelle, “per vivere da contemplative- siamo trappiste - alla periferia di Huambo”, racconta: “ma non potevamo chiudere la porta al dolore. Non andavamo noi a cercare i poveri: bussavano loro al nostro convento. Uomini feriti, che dicevano: aiuto, aiuto. Quanti ne ho seppelliti! Affamati: l’ultimo chilo di riso per loro, e poi Dio ci mandava altro riso. Ho provato la generosità di Dio: mai aver paura di restare senza. Tutto è suo, e ce lo dà se noi diamo”. 

Suor Geltrude ha vissuto 22 dei 27 anni di guerra angolana. Ora la guerra è finita, tutti vogliono crederlo, lasciando però quattro milioni e mezzo di sfollati, senzatetto, profughi in fuga dalla guerra o deportati dal regime. L’ACNUR (Alto commissariato Onu per i rifugiati) ne può assistere meno di 200 mila, avendo da spendere solo 4 milioni di dollari; intanto sono le ‘suor Geltrude’ - che non hanno mai visto 4 milioni di dollari – a provvedere agli ultimi. “A Huambo siamo riusciti a mettere su un centro per mutilati, anziani e bambini, con un refettorio”, racconta la trappista, contemplativa divenuta missionaria, infermiera, mamma, farmacista. “I bambini sono 500, i mutilati 200; nel refettorio possono mangiare una volta al giorno fagioli e cassava”.

   A Luanda, suor Geltrude vuole portarci dove abita lei, nel barrio (quartiere) di Kikolo; e ci porta là, sul suo rottame di fuoristrada, tra montagne, argini, colline di spazzatura, laghi di liquami formicolanti di folle che vendono pane, banane, abiti usati, radio rubate, chiodi, papaie: il più grande mercato all’aperto del mondo. 

Sono tutti contenti perché non c’è più la guerra; ma la smobilitazione dei guerriglieri dell’Unita, seppur annunciata ufficialmente, non filerà tanto liscia: per quei 40 mila uomini, o forse 50 mila, il mitra è da decenni il solo ferro del mestiere e la garanzia del salario: lo abbandoneranno? Per trovarsi a razzolare nella spazzatura come i profughi di Kikolo?

   Suor Geltrude vuol crederci: “ Tutti i giovani danzano e ringraziano Dio qui”, assicura. E in ogni caso, lei resterà qui: “Ormai sono una Umbundu”, dice. Vuol dire che fa parte della tribù più numerosa del Paese, che è poi la tribù perdente.

Ma cosa fa suor Geltrude, parteggia? “Non ci si scelgono i genitori”; dice lei, “e io non ho scelto la tribù: E’ lei  che mi ha scelto, è la mia”.

(da ‘Avvenire’ del 21/04/2002

  di Maurizio Blondet)
Scoprire le ragioni, fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio

(Lc.12,22-32)

Poi disse ai discepoli: «Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete. La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede? Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l'animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno.

Dal Magistero

Non va dimenticato che nessuno può essere escluso dal nostro amore, dal momento che con “l’incarnazione il figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo”. Ma stando alle inequivocabili parole del Vangelo, nella persona dei poveri c’è una sua presenza speciale, che impone alla Chiesa un’opzione preferenziale per loro. Attraverso tale opzione, si testimonia lo stile dell’amore di Dio, la sua provvidenza, la sua misericordia, e in qualche modo si seminano ancora nella storia quei semi del Regno di Dio che Gesù stesso pose nella sua vita terrena venendo incontro a quanti ricorrevano a lui per tutte le necessità spirituali e materiali.

(Novo Millennio inenunte n° 49)

Oggi, la Chiesa richiede ai laici una presenza missionaria, particolarmente là dove sono necessarie la promozione dei valori etici, la difesa e il sostegno della vita e della dignità dell’uomo, la capacità di armonizzare il Vangelo e cultura e di iscrivere la novità di Cristo e del cristianesimo nel tessuto dei rapporti umani.

Sta accentuandosi nelle comunità sempre maggiormente la sensibilità sul ruolo della donna nella Chiesa. In molti campi dell’azione missionaria il suo apporto risulta decisivo e insostituibile e la Chiesa, nelle sue varie espressioni pastorali, deve riconoscerne l’originalità e promuoverne la crescita.

(Comunione e comunità missionaria n° 20 e 22)

Dagli atti  del giubileo dei missionari

L’inculturazione della fede non è mai conclusa e si realizza attraverso un processo di scambio culturale e interculturale che diventa per noi, ma anche per la nostra chiesa, un’opportunità e uno stimolo a ripensare la fede a partire anche noi dalla nostra vita, dalla nostra storia, dalla nostra cultura che diventano così il luogo, lo strumento, il modo di conoscere meglio noi stessi, il nostro volto, ma anche il volto degli altri, e soprattutto il volto di Dio, che si è rivelato in Gesù Cristo e continua a rivelarsi nella storia delle persone, dei popoli, delle culture, delle religioni, nelle quali possiamo scavare e andare alla ricerca delle tracce di Dio, dei cosiddetti “semina Verbi”, i semi del Verbo, che il Padre ha seminato e continua a seminare nella storia….

Ogni cultura, ogni religione, ci permette di fare esperienze e di scoprire valori diversi, che ci aiutano e a volte ci stimolano a interpretare e vivere la fede cristiana in modo sempre nuovo. Potremo allora ritrovare la freschezza e la novità del messaggio di Gesù e scoprire il significato vero della missione, come appello e impegno ad andare in tutto il mondo e annunciare il vangelo ad ogni creatura.

(intervento di Mons. Giuseppe Trentin)

Giudicare, valutare e discernere

SCOPRIRE E VEDERE COME TUTTO E’ DONO DEL SIGNORE ! COME SI FA?

Leggendo l’esperienza di sr. Geltrude e riflettendo anche sulla nostra, viene da concludere che proprio coloro che hanno sperimentato la privazione, la difficoltà, il dolore hanno il cuore e la mente più capaci di cogliere i doni della vita come doni del Signore. Forse perché hanno sperimentato la debolezza umana, l’incapacità dell’uomo di essere buono con se stesso e con gli altri, con i diversi, con gli estranei e quindi, quando incontrano il bene, non hanno dubbi: è da Dio.

Anche la Scrittura dice: ”L’uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono!” (Sal 49). E’ troppo sazio, nel suo cuore non c’è spazio per nient’altro, né per Dio, né per il bisogno del fratello; non può ricevere qualcosa, né può sperimentare la dolcezza e l’umiltà del ricevere, non può accorgersi della Provvidenza, né permette a Dio e agli altri di amarlo, di dargli qualcosa.

E’ anche vero che accorgersi con gratitudine dei beni della vita è un dono di Dio, bisogna impararlo da Dio stesso.

E’ una constatazione: più una persona è amica di Dio, più è sensibile alla povertà dei fratelli, più è spinta a dare qualcosa di sé e dei propri averi. A chi sta con Lui, Dio cambia il cuore; chi sta con la Parola di Gesù diventa fratello e sorella, padre e madre degli orfani, dei bisognosi, dei sofferenti.

Dio attraverso il nostro cuore, la nostra sensibilità, i nostri gesti semplici, quotidiani si fa presenza tangibile, visibile, si fa Provvidenza lungo la storia.

D’altra parte anche il bisognoso, il povero che bussa alla porta di chi sta bene, che tende la mano per chiedere è provvidenza, è provocazione di Dio per chi ha tutto e tende quindi ad ispessire il proprio cuore. Lasciarsi commuovere dal dolore, dal grido di aiuto, dalla debolezza e dal bisogno altrui ci fa approdare a terre nuove, ad atteggiamenti e modi di agire diversi, meno fissi, più umani, che sono anche realizzazione nuova per noi.

Sr. Geltrude   le sue consorelle trappiste contemplative si sono lasciate” scalfire”, “provocare”, “chiamare” da coloro che andavano a bussare al convento e hanno risposto: hanno curato i feriti, seppellito i morti, dato riso fino all’ultimo chilo a chi aveva fame, e in questo modo hanno sperimentato loro stesse la generosità di Dio: “Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta” (Lc 12,31). Pare che la condizione per ricevere, accorgersi dei doni di Dio e goderne sia quella di dare senza paura di perdere, dare ascolto al vicino di casa, donare perdono e benevolenza a chi ci vive accanto, offrire tempo e disponibilità alle iniziative parrocchiali, donare compassione, preghiera e, perché no, anche tutta la vita..…

Domanda: Mi accorgo, sono consapevole di ciò che ho ricevuto e ricevo dalla famiglia, dalla Chiesa, dall’ambiente in cui vivo? Considero tutto questo come dovuto, scontato o lo so guardare con occhi di fede come dono del Signore tanto da manifestare viva gratitudine, non solo con parole ma con atteggiamenti concreti?

Domanda: Davanti agli avvenimenti di questo tempo posso pormi da spettatore o da attore. Come considero la sofferenza, la povertà, il dolore presenti nel mondo e attorno a me: una disgrazia, un inciampo, uno scandalo da rifiutare, a cui ribellarsi o rassegnarsi….. oppure una provocazione, una chiamata, una interpellanza della vita stessa, dell’umanità, di Dio, e dunque un’occasione che fa nascere in me una ricerca, una risposta, un dono, atteggiamenti e gesti nuovi?

Di fronte alla sofferenza, al dolore innocente, alla morte mi interrogo sul senso di tutto questo, mi pongo molte domande, mi chiedo dove è Dio. 

Io che credo, che ho scelto di avere fede, fiducia nel Dio di Gesù Cristo trovo risposta davanti alla tomba vuota, la domenica di Pasqua. 

Gesù, il Figlio di Dio, si è incarnato, è entrato nella storia, è venuto ad abitarla; è stato ucciso, è morto e poi è risorto. Il sepolcro è vuoto, la morte è stata vinta e Dio è vivo, è il Vivente, è il Dio-con-noi. 

Lui è presente oggi e cammina sulle nostre strade accanto a noi, con noi, dentro di noi. È il Dio che guarda con amore, attraverso gli occhi di una madre, il proprio figlio violentato, bombardato, prigioniero, affamato; è il Dio che soffre insieme agli uomini che fanno e subiscono la guerra, è il Dio che alza la voce e prega nelle gole e sulle labbra degli operatori di pace. 

Questo Dio mi propone un modo nuovo di leggere e vivere la storia. Mi chiede di credere che ciò che per me è scandalo, come la sua croce, come la sofferenza dell’innocente, per lui è fonte di bene; ciò che per me è una serie di fatti tragici per lui è storia di salvezza. E mi chiede di fargli spazio nella mia vita perché possa incarnarsi in me, agire attraverso di me. Lui è qui e con la forza del suo Spirito, attraverso e insieme a ciascuno di noi, genera il suo Regno.

Domanda: Credi veramente che Gesù risorto è presente in ogni fatto della storia? 

Prova a spiegare il perché.

“ORMAI SONO UNA UMBUNDU. IO NON HO SCELTO LA TRIBU’. È LEI CHE MI HA SCELTO, E’ LA MIA”, così dice suor Geltrude

Ho fatto esperienza della difficoltà di avvicinare ciò che è diverso da me -culture in generale e persone - e ho capito che ciò che mi frena è il timore del nuovo, l’insicurezza che genera, la paura del non conosciuto.

Di fronte alla diversità e al contrasto possiamo irrigidirci, rifiutare, presumere di avere il monopolio della verità, oppure possiamo mettere in discussione i nostri principi, aprire i nostri orizzonti, ammettere umilmente che c’è sempre molto da imparare, sapendo di non sapere.

Avere stima di una cultura diversa non è un atteggiamento naturale, ma il risultato di un cammino educativo, mai concluso. 

Impegnativo eppure necessario perché il diverso è in primo luogo espressione di Dio e poi mi arricchisce, mi apre a dimensioni di vita nuove e mi permette di conoscere meglio me stesso e la mia cultura. Proprio a partire da me. Se mi distacco dal mio mondo e mi pongo in atteggiamento di confronto con un altro mondo, certamente conosco quest’ultimo e di riflesso approfondisco di più e meglio il mio.

Il confronto aiuta a trovare motivazioni sempre più grandi, diverse e nuove al mio stile di vita, alla mia fede, permette di incontrare i numerosi volti di Dio che si è incarnato in Gesù e continua a farlo nella storia di ogni uomo, in ogni cultura e religione..

Domanda: Goethe diceva “ Tu non conosci la tua cultura se conosci solo la tua cultura”.

Cosa significa per te, oggi?

Agire, incamminarsi verso… - Tocca (a) noi!

· Approfondisci personalmente e poi in gruppo un fatto di cronaca nera e cerca di trovarvi segni di speranza.

· Mi impegno ad educare tutti i sensi ad accettare il mio prossimo come dono:

vista: guardo e vedo l’altro come ricchezza attraverso uno sguardo accogliente che lascia trasparire volontà di incontro,

udito: ascolto con il cuore, con paterna benevolenza;

olfatto: “annuso” l’altro come incenso anziché come odore forse acre e poco gradevole;

gusto: manifesta il desiderio e il piacere di passare il tempo con l’ospite in modo conviviale (anche con l’aiuto di un bel piatto di pasta!..)

tatto: una sincera stretta di mano dice più di mille parole

· “Proviamo a dare risposte più convincenti nella logica dello scambio dei doni”; 

alcune proposte potrebbero essere:

incentivare visite preparate e guidate a realtà ‘diverse’ dalla nostra;

promuovere e sostenere la presenza sacerdotale e laicale nei nostri luoghi di missione;

orientare i giovani allo studio delle lingue e proporre a pensionati ancora giovani di partire anche per tempi brevi;

aprire famiglie e canoniche agli stranieri qui a casa ‘nostra’, sviluppando stili di vita nuovi e più rispettosi nel segno dell’apertura dei cuori.

Approfondire

Il nostro primo compito nell’avvicinarci ad un altro popolo, a un’altra cultura, a un’altra religione, è toglierci le scarpe, perché il luogo al quale ci stiamo avvicinando è sacro. Qualora non ci comportassimo così, correremmo il rischio di schiacciare il sogno altrui. Peggio ancora: correremmo il rischio di dimenticarci che Dio già stava lì, prima che noi arrivassimo.


(messaggio latinoamericano )

“Ricordo il giorno del primo anniversario della morte di P. Ezechiele. Ero in processione, camminando con migliaia di persone, quando dal marciapiede un bambino incuriosito domanda alla mamma: “Cos’è tutta questa gente? ”. E la mamma sussurra con rispetto: “E’ P. Ezechiele che passa”. Che affermazione di fede! Aveva identificato tutta quella gente con Padre Lele. Sono le cose rivelate ai piccoli di cui parla Gesù.

Volevo incontrare e lavorare con P. Ezechiele, ma ho incontrato solo la sua maglietta intrisa di sangue. Però, credo che abbracciare e baciare Ezechiele vuol dire abbracciare e baciare i poveri e la loro lotta, ciò che Lele amava…..”


(P. Giorgio - Missionario Comboniano)

Mai dobbiamo desiderare di essere sopra gli altri, ma anzi dobbiamo essere servi e soggetti ad ogni umana creatura per amore di Dio.

E tutti quelli e quelle che si diporteranno in questo modo, fino a quando faranno tali cose e persevereranno in esse sino alla fine, riposerà su di essi lo Spirito del Signore, ed egli ne farà sua abitazione e dimora. E saranno figli del Padre celeste, di cui fanno le opere, e sono sposi, fratelli e madri del Signore nostro Gesù Cristo.

Siamo sposi, quando l’anima fedele si congiunge a Gesù Cristo per l’azione dello Spirito Santo. E siamo fratelli, quando facciamo la volontà del Padre suo, che è in cielo. Siamo madri, quando lo portiamo nel nostro cuore e nel nostro corpo attraverso l’amore e la pura e sincera coscienza, e lo generiamo attraverso il santo operare, che deve risplendere in esempio per gli altri.

(Dalle Fonti francescane [199-200]

Salmo 49,13-16

     L’uomo nella prosperità non comprende,

è come gli animali che periscono.

     Questa è la sorte di chi confida in se stesso,

l'avvenire di chi si compiace nelle sue parole.

     Come pecore sono avviati agli inferi,

sarà loro pastore la morte;

     scenderanno a precipizio nel sepolcro,

svanirà ogni loro parvenza: gli inferi saranno la loro dimora.

     Ma Dio potrà riscattarmi,

mi strapperà dalla mano della morte.

Salmo 145, 9-21

     Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

     Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

     Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza,

     per manifestare agli uomini i tuoi prodigi

e la splendida gloria del tuo regno.

     Il tuo regno è regno di tutti i secoli,

il tuo dominio si estende

ad ogni generazione.

     Il Signore sostiene quelli che vacillano

e rialza chiunque è caduto.

     Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa

e tu provvedi loro il cibo a suo tempo.

     Tu apri la tua mano

e sazi la fame di ogni vivente.

     Giusto è il Signore in tutte le sue vie,

santo in tutte le sue opere.

     Il Signore è vicino a quanti lo invocano,

a quanti lo cercano con cuore sincero.

     Appaga il desiderio di quelli che lo temono,

ascolta il loro grido e li salva.

     Il Signore protegge quanti lo amano,

ma disperde tutti gli empi.

     Canti la mia bocca

la lode del Signore.

     Ogni vivente benedica il suo nome santo,

in eterno e sempre.

